
1 
 

 

INTRODUZIONE :    l’ Homo religiosus     

L’espressione homo religiosus  deriva dagli studi antropologici in quanto la religione 

è un dato universale, poiché non esiste, né è mai esistita, una società, un gruppo 

sociale, in piccola o in grande scala, senza religione.  

La dimensione religiosa, , cioè il rapporto, la relazione con la trascendenza, cioè 

quello che va oltre, o è prima dello stare nella realtà sensibile,   è connaturato con 

l’essere umano.   

Non esistono animali che si rapportano con ciò che trascende il loro essere, animali 

che  pregano, come non ci sono animali che  progettano, e quindi costruiscono, ciò 

che la natura non ha prodotto,  per  poi  riprogettare trasformando ciò che hanno 

costruito, oppure distruggere  per  ricostruire, come non ci sono animali che parlano e 

scrivono, comunicando contenuti astratti ecc. 

Perché la dimensione religiosa, cioè il rapporto con la trascendenza, cioè quello 

che va oltre, o sta prima, della dimensione della realtà sensibile, è connaturato con 

l’essere umano? 

Perché la dimensione religiosa è connaturata alla consapevolezza/pensiero 

Il pensiero  non è razionalità, distinta dal sentimento, emozioni, immaginazione, 

volontà, intelligenza, intenzionalità, analisi di realtà, memoria (presente , passato, 

futuro), non è un mosaico eterogeneo di attività mentali diverse, ma è un processo 

mentale complesso che elabora, processa, tra il conscio e l’inconscio, le operazioni 

percettivo-mentali menzionate prima. 

L’essere umano sa di esistere, è consapevole della realtà che lo circonda, è 

consapevole del tempo, sa di dover morire, sa di essere precario nel mondo.  

La consapevolezza dell’esistenza, del tempo e della morte sono intimamente connessi  

dall’attribuzione di senso sulla realtà e l’azione su di essa. 

LA TEMPORALITA  E  L’ATTRIBUZIONE DI SENSO SONO DELLA SPECIE 

UMANA 

 

ATTRIBUZIONE DI SENSO 
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Tra tutti gli esseri viventi, l’essere umano è l’unico che dà un senso, un significato a 

sé, al mondo, agli altri, alle cose, l’unico essere vivente tra gli altri che si pone il 

problema di chi egli sia, il problema sulla sua esistenza. 

Abbiamo già detto che egli sa di esistere, è consapevole della realtà che lo circonda, è 

consapevole del tempo, sa di dover morire, sa di essere precario in questo mondo. 

Da dove origina questo dare senso? 

Dalla CONSAPEVOLEZZA-PENSIERO , la consapevolezza-pensiero significa che 

il dato percettivo/mentale viene elaborato in un processo mentale, velocissimo e 

complesso, tra il conscio e l’inconscio. 

Vengono elaborate/processate emozioni, sentimenti, pensieri, ricordi, 

 sulla base dell’intenzionalità   da cui deriva   

il significato dell’azione e il giudizio di valore dell’azione, la sua 

permanenza nel tempo, l’eredità dopo la morte. 

Questo processare, elaborare, avviene nella dimensione mentale dello spazio-tempo 

Che cosa significa? 

Schema  A  dimensione soggettiva 

sto vivendo …io, con gli altri, nel contesto vitale di riferimento 

ho vissuto … io, con gli altri, nel contesto vitale di riferimento 

vivrò …. io, con gli altri, nel contesto vitale di riferimento 

Però nel mondo antico questa dimensione soggettiva della dimensione spazio-

temporale  (io nel mondo e con gli altri),  non è attestata nelle religioni. Certamente 

esisteva ma non era considerata rilevante.  

Nel tempo ciclico del mondo antico non poteva esistere l’individuo che si 

autodetermina. 

Nelle religioni del mondo antico il tempo è percepito secondo i ritmi della realtà 

naturale; agli esseri umani, immersi nella natura, il tempo  appare  un susseguirsi di 

morte-rinascita, in un ciclo perenne di autorigenerazione sul quale l’essere umano 

non ha controllo e potere..  
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Ecco quindi il tempo ciclico, il tempo della Terra divinità ctonia ( kthonios, 

sotterraneo, appartenente allo strato tellurico profondo), che genera gli enti viventi, 

dei, animali, uomini piante.  

La coppia divina terra-cielo è presente nella mitologia universale. Presso i greci Gaia 

“in principio partorì un essere uguale a sé, capace di coprirla tutta intera, Urano, che 

doveva offrire agli dei una base sicura per sempre”   Teogonia, Esiodo. 

Il tempo ciclico è associato ai cicli naturali, giorno-notte, le stagioni, il ciclo vitale di 

piante e animali. È l’espressione della potenza della Natura, concepita come  divinità 

potentissima che genera tutto e tutti , forza generatrice e distruttrice insieme, secondo 

finalità misteriose.  (ved induismo)  

Il tempo umano è percepito simile a quello naturale, come ripetizione di schemi ed 

eventi, un tempo che enfatizza la memoria e il passato, al quale si attribuisce forza e 

vigore contro il decadimento del presente. 

Nelle religioni del mondo antico il tempo è percepito secondo i ritmi della realtà 

naturale; agli esseri umani, immersi nella natura, il tempo  appare  un susseguirsi di 

morte-rinascita, in un ciclo perenne di autorigenerazione.  

Ecco quindi il tempo ciclico, il tempo della Terra divinità ctonia ( kthonios, 

sotterraneo, appartenente allo strato tellurico profondo), che genera gli enti viventi, 

dei, animali, uomini piante.  

Focus sul significato: il tempo ciclico informa la visione del mondo, la 

weltanschauung  (concezione complessiva del mondo)  delle società antiche, delle  

religioni.  Al tempo umano, inteso come il tempo del gruppo sociale, tempo vissuto e 

percepito come derivazione del tempo naturale, viene attribuito il significato della 

parabola vitale degli esseri viventi (piante, animali uomini), nascita, crescita, 

decadenza, morte.  Il senso degli eventi, il loro significato emergeva dal loro  stesso 

ripetersi, “è così perché così accade”.  

È questa la ragione per cui non ci sono arrivate opere storiche dal mondo antico, ma 

solo miti, narrazioni leggendarie, inni religiosi, e, rispetto a faraoni o re e imperatori,  

iscrizioni celebrative di imprese militari.  

In Grecia troviamo opere a carattere storico, come le Anabasi (IV sec. a.c.) di 

Senofonte (le vicende dei mercenari greci al seguito della spedizione di Ciro il 

giovane) o le opere di Erodoto, ma esse non hanno intenti di indagine storico-critica,  

come anche per il romano  Livio. Tucidide fa eccezione, ma la sua concezione degli 

eventi è sempre quella ciclica.  
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Nel mondo antico questa dimensione soggettiva della dimensione spazio-temporale  

(io nel mondo e con gli altri),  non è attestata nelle religioni. Certamente esisteva ma 

non era considerata rilevante. Nel tempo ciclico non poteva esistere l’individuo che si 

autodetermina. 

  la mental processing dello schema  A  va sostituito con lo schema B 

siamo gente  (gruppo di cui sono un pezzo)……        che vive  nella valle, vicino al                                             

fiume, nel deserto,  ecc 

siamo gente 

 (gruppo di cui sono un pezzo)……… che ha vissuto  nella valle, vicino al fiume nel                                     

                                                                   deserto,  ecc 

siamo gente 

 (gruppo di cui sono un pezzo)…..       che vivrà  

 

Focus sul significato: se il tempo è ciclico lo spazio è la Natura, vissuta, percepita, 

subita e venerata come una forza potentissima generatrice di enti/esistenti inanimati e 

animati ( piante uomini animali senza distinzioni valoriali) con l’eccezione degli dei, 

enti superiori ma con limiti. 

Con un tempo ciclico, immodificabile, e uno spazio dominato da una forza  

potentissima e cieca come la Natura, ne consegue che gli esseri umani si sentono 

come “ gettati nel mondo” , generati dalla natura inferiori agli animali perché: 

- gli animali sono dotati di armi naturali  offensive (es. artigli) e/o difensive (es. 

pelliccia, prolificità), che consentono loro di muoversi nel loro ambiente e 

soddisfare i loro istinti/, bisogni 

- gli animali diventano autonomi in poco tempo, molte specie non hanno 

bisogno del branco, e quelle che vivono in branco non lo creano, ma lo 

strutturano, secondo ruoli predeterminati. 

La Natura e/o una forza cieca ha prodotto il mondo e gli esseri umani, come 

emanazione di sé e/o per “necessità” di autorigenerazione o per caso. 

In questo mondo prodotto e dominato da forze divine potentissime, la comparsa 

dell’essere  umano, il più fragile in assoluto (è il neonato l’essere più indifeso), 

appare priva di senso. 
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 Infatti le antropogonie, i miti sull’origine dell’uomo e la sua comparsa sulla scena 

del mondo, sono i meno strutturati narrativamente, come se bisognasse cercare il 

significato per l’esistenza di questo essere che gli dei o la Natura hanno voluto che 

nasca nudo, fragilissimo, privo di difese.  

L’unica possibilità di sopravvivenza del neonato dipende dalla madre e dal suo 

gruppo familiare di riferimento: infatti la madre non decide autonomamente. È il 

pater familias, ritenuto il datore della vita, colui che ha anche il potere di sopprimerla. 

I criteri per il sì o il no al neonato dipendevano da molti fattori: alto o basso grado 

sociale, usi sulla trasmissione dell’eredità, sesso, “predizioni funeste” ecc. 

La famiglia clan si unisce e si organizza automaticamente e spontaneamente insieme 

alle altre famiglie clan in organizzazioni sociali con ruoli di potere “predefiniti” da 

ruoli ritenuti naturali. 

Il capo clan e poi il re delle città-tempio dei Sumeri, o altri, è il padre dei padri, 

quello che incarna in sé i ruoli degli altri che hanno il suo stesso ruolo e potere  nelle 

rispettive famiglie.  La sua autorità e il suo potere di pendono da molti fattori (es: 

discendenza più nobile, valore militare e coraggio), ma sempre devono essere 

percepiti dagli altri membri come legittimati dalla volontà degli dei.  

 Nel mondo antico non esistevano termini per tutti i ruoli  natural/familiari che noi 

invece distinguiamo, per esempio zio, nipote, cognato, cugino ecc. questo perché il 

gruppo familiare si percepiva come un corpo unico sottomesso al patriarca. 

 

IMPLICAZIONI VALORIALI  

- Diritto alla vita: se si nasce senza difese, senza identità, senza “coscienza”, non 

c’è il diritto alla vita. La vita è “concessa” dal pater familias, dal capo-clan, o 

altri a seconda del gruppo in cui si nasce; 

- Come prodotti naturali non si è individuo unico, ma prodotto dal caos ( presso i 

Sumeri il dio En-Ki distribuisce i “me”, cioè i destini) e “pezzo” 

dell’organizzazione sociale che gli permette di vivere; 

- L’identità è collettiva: non esistendo il concetto di identità-persona unica e 

irripetibile, con il diritto alla vita e alla scelta di vita, ognuno è inchiodato al 

posto che la nascita gli ha assegnato, al ruolo sociale che deve impersonare 

sempre per nascita; 
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- L’idea di progetto di vita non esiste poiché non esiste il valore 

autorealizzazione, cioè il diritto di poter coltivare, implementare e spendere 

socialmente, e liberamente, i propri talenti personali.  Poeti, cantori, scultori 

non erano artisti secondo il nostro concetto di creatività, ma occupavano un 

ruolo preciso all’interno della società, cantare e celebrare le gesta del sovrano 

ed esaltare la grandezza del popolo. 

VALORI SOCIALI 

- Il favore divino che gli altri vedono, percepiscono come reale, se al sovrano, o  

ad altri del gruppo e/o al popolo di appartenenza, non accadono sciagure 

naturali o sociali, malattie, lutti, insuccessi  ecc; 

- La forza fisica e il valore militare; 

- Il prestigio sociale, il lusso; 

- Essere in alto nella scala sociale, avere il potere di imporre agli altri la propria 

volontà; il potere di presiedere i riti religiosi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


